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19 A - CRISTO DOMINA IL MARE O MALE


                                            Prima leggi Mt 14,22-33 e 1 Re 19, 9ss, poi medita con me

Dopo (la moltiplicazione dei pani), Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda…salì sul monte, solo, a pregare.  Venuta la sera, egli se ne stava ancora, solo, lassù…  Verso la fine della notte venne verso (i discepoli) camminando sul mare (fortemente agitato)…


Il mare è simbolo del male, della morte e di ogni rovina; ricorda il diluvio universale; ricorda ancora la fine dei nemici di Israele nel mare Rosso e le tempeste terribili della Palestina che in pochi minuti spazzano via molte tende di poveri beduini.  
Gesù cammina sovranamente maestoso sul mare ossia egli è l’unico Signore assoluto contro la morte (perché risorse glorioso), contro ogni male  (ed è l’unico Salvatore).

I pagani del tempo ritenevano come padrone assoluto il dio Baal (che vuol dire “signore”).  Baal era creduto signore delle immense distese di acque marine (terrore anche dei naviganti provetti come i Fenici) e padrone delle tempeste che scendevano dal cielo distruggendo le coltivazioni e lasciando carestia, fame e morte.
E invece il Vangelo dice che GESU’ E’ L’UNICO ASSOLUTO SOVRANO E L’UNICO SALVATORE DEL MONDO.  

Contro Gesù e contro i suoi discepoli si abbattono sempre persecuzioni violenti e prove dolorosissime.  E non solo contro i discepoli di Cristo, ma  contro ogni persona che vive in questo mondo di peccato.  Chi si mette alla scuola di Gesù e diventa suo discepolo vince le tempeste del mare e raggiunge felicemente l’altra sponda, il traguardo finale, la felicità finale, eterna del paradiso.
Se leggiamo attentamente come viene introdotto il brano del Vangelo comprendiamo meglio il suo messaggio.  Gesù aveva ricevuto la notizia del martirio di Giovanni Battista, preludio della sua dolorosissima e umiliante passione; aveva deciso di ritirarsi nel deserto per affidarsi al cuore del Padre mediante una prolungata orazione; ma era stato impedito dalla folla che chiedeva il suo aiuto.  
Gesù dimenticò se stesso e si occupò degli altri; ma – dice il Vangelo – Dopo che la folla si fu saziata, subito Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla.  Allora Gesù entrò nel deserto e si sprofondò nell’orazione fino al mattino.
La preghiera è l’arma dei deboli, la forza delle creature incapaci di tutto, ma vincitrici di Dio.  Così avvenne a Giacobbe (nella Genesi) quando con la preghiera lottò con Dio e lo vinse!  Dio si fa vincere dalle sue creature che a lui si rivolgono aon fiducia filiale.  
La preghiera di Gesù durò tutta la notte.   Dice il Vangelo:    Verso la fine della notte egli venne verso i discepoli CAMMINANDO SUL MARE come colui che aveva ricevuto dal Padre il sovrano e assoluto dominio su tutte  le forze avverse simboleggiate nella violenta tempesta marina.  La preghiera aveva fortificato l’umanità di Gesù; umanità debole davanti al cumulo di sofferenze che dovevano espiare il cumulo immenso dei peccati.

Gesù era Dio, era anche uomo, e uomo molto sensibile.  Di fronte alla passione dolorosissima (nell’orto degli ulivi) egli cadrà a terra affranto dal dolore.  Anche allora invocherà il Padre ripetutamente e ottenne la risurrezione, non la liberazione momentanea del dolore, ma definitiva ed eterna.  Quando pare che Dio non ci esaudisca, certamente egli sta preparando qualche di meglio per noi.  Dobbiamo pregare sempre, ma non dobbiamo mai chiederci come e quando Dio ci esaudirà.
Dopo la lunga preghiera nel deserto, Gesù ritornò dai discepoli completamente trasfigurato; si presentò loro con la stessa forza e maestà della risurrezione. Un inno liturgico dice del Crocifisso risorto:  Regnavit a ligno Deus!  Il Dio crocifisso è un re che vince ogni male, ogni cattiveria; e tutto trasforma in bontà, grazia, salvezza, redenzione.  
Cristo ha vinto tutto vincendo la morte e ha reso vano perfino il detto universale dei pagani (e dei cristiani di nome):  Solo alla morte non c’è rimedio!  Il cristianesimo inizia con la vittoria sulla morte e su ogni male.
Se il Risorto ha vinto tutti i mali, a buon diritto può dire in ogni circostanza (anche la più tragica):  Coraggio, non abbiate paura, sono io (con voi) se voi state con me, se siete gente di fede vera. E noi con Pietro dobbiamo dire:  Signore (ossia Cristo risorto), salvami.  E quando vacilliamo nella fede come Pietro gridiamo con la forza della preghiera, perché la fede si rafforza con l’orazione.  Gesù ci dirà:  Uomo di poca fede, perché hai dubito?
 Nei momenti di crisi, l’unica arma è quella della preghiera prolungata nella solitudine. Solitudine, silenzio, notte fonda e montagna sono gli ambienti privilegiati della preghiera e della fede.  La preghiera fa nascere una fede forte e incrollabile.  Con la preghiera non influiamo su Dio, ma su noi stessi.  Dio fa piovere continuamente i suoi benefici sulla terra.  Ma l’uomo è chiuso ermeticamente al divino.  La preghiera lo apre alla grazia.
(Chiara Lubich in  Parola di Vita, agosto 2005, così riflette:)  Gesù anche a noi ripete, quando ci sentiamo soli e impotenti nelle nostre tempeste:  Coraggio, non abbiate paura, sono io.  Egli ripete queste parole nelle malattie, nelle gravi situazioni familiari, quando subiamo violenze, ingiustizie, tentazioni e cadute…  Quando diciamo:  perché Dio non vede?  Perché non mi ascolta?  Perché non viene?  Dov’è il suo amore?  Questo mio Dio è soltanto un “fantasma”, un’illusione?  La sua risurrezione è un fatto vero o una fantasia?

Gesù risorto non era “un fantasma”, dice il Vangelo di Luca al c. 24.  Il Risorto si fece vedere, toccare con mano; e mangiò davanti ai loro occhi.  Dalla risurrezione di Gesù deve nascere una fede incrollabile, una fede forte come il nostro Dio onnipotente.  Fede vuol dire legame, se siamo legati a Dio siamo superiori a tutto il cosmo con i miliardi di galassie e nonostante i più grandi cataclismi.  Il cataclisma del sudest asiatico fu un fatto insignificante di fronte all’immensa grandezza delle galassie!  E allora?  Anche in quelle circostanze Dio è Signore assoluto e nostro sostegno.  Dio è solo, solo… in-fi-ni-to…  La fede supera cielo e terra perché è forte come Dio.
Nella prima lettura viene offerto un altro esempio di preghiera solitaria nel deserto, silenziosa, senza strepito;  una preghiera che esce genuina dal cuore, tocca immediatamente il cuore di Dio e ottiene l’impossibile.  
Il profeta Elia era disfatto per la situazione religiosa del suo tempo:  era l’unico israelita rimasto fedele a Dio.  La gente in massa si era allontanata dalla religione tradizionale per seguire il dio Baal, considerato più forte e più interessante di Jahwéh.  
Guidava la perversione la regina pagana Gezabele, moglie del re di Israele Acab.  Ella proponeva la religione di stato o di moda, quella religione che  attirava sempre maggior numero di seguaci:  oggi quale grande della terra non segue la religione dell’ateismo e dell’indifferentismo?  La mentalità dominante oggi è questa:  non sia mai che si nomini Dio da un uomo di stato, si metterebbe fuori carriera.  Un capo di stato pensa di essere esautorato se per caso sis rivolgesse a Cristo crocifisso e non alle sue capacità politiche. 
Gezabele cercava a morte Elia, l’unico fedele a Jahwéh. Il profeta fuggì nel deserto triste e desolato.  Correva verso il monte sacro dell’Oreb o Sinai dove Mosé aveva ricevuto i dieci comandamenti, fondamento della religione ebraica.

Elia giunto sul santo monte, attendeva da Dio un segno grandioso con il quale potesse ristabilire quasi con forza la religiosità spenta.  Così aveva fatto una volta invocando il fuoco dal cielo e convincendo gli ultimi fedeli al vero Dio.  
         Al tempo di Mosé, per inculcare la fede in Israele Dio aveva usato i segni straordinari quali i tuoni, lampi, terremoti, fuoco e terrore.  Tutti si erano prostrati a lui tremanti. Elia voleva trascinare la massa degli infedeli con miracoli del genere.  Ma Dio non era dello stesso parere perché la vera fede, quella robusta e meno infantile, cresce nel silenzio e nella profondità del cuore.  
Sul Sinai Elia vide tempeste, tuoni, lampi, terremoto, fuoco e tenebre, ma Dio non era presente in mezzo a quello scenario.  Egli apparve attraverso un segno umile, il mormorio di un vento leggero.  Come percepì la presenza di Dio, Elia disse:  Tutti si sono allontanati da te e sono rimasto fedele io solo! – Dio rispose:  Non è vero!  Ho riservato settemila persone che non hanno mai piegato il ginocchio al dio Baal,   
Anche se quelle persone non erano note, esistevano e testimoniavano così l’indistruttibilità della vera fede.  Dio ordinò a Elia di ritornare nel suo paese e di continuare a comunicare la sua divina parola, perché quella parola è onnipotente, anche se non appare; è indistruttibile e domina sovrana su tutte le situazioni umane.   

Dio dunque si rivela con segni eclatanti come la risurrezione di Gesù, ma si rivela anche in un altro modo, con la sua crocifissione e morte.  Gesù è Dio sia nella risurrezione come nella crocifissione, sia nel silenzio della santa ostia consacrata, nella preghiera silenziosa e piena di fede come anche nelle circostanze umili della vita quotidiana… 
La grande religiosità è quella silenziosa come il mormorio di un vento leggero; è quella delle giornate ordinarie e apparentemente grigie, perché dove è Dio là c’è grandezza, forza, sovranità e divinità.  S. Giovanni della Croce dice che solo quelli che, lontano dal mondo si mettono in uno stato di delicato silenzio, vedono Dio con la verità e con la forza della fede; sono forti come lui; e con lui operano il bene vero e duraturo per tutto il mondo.  Gli altri uomini che fanno chiasso, direbbe un poeta, sono teste di legno che fanno solo fracasso.  E tali sono anche i più grandi della terra lontani da Dio. 

Quando Gesù apparve ai discepoli sul mare, essi ebbero l’impressione di un fantasma e gridarono per la paura.  Gesù non è un fantasma, è una realtà storica che ha dato forza divina ai martiri e allo stuolo innumerevole di santi in duemila anni di cristianesimo.

Quando i discepoli videro la calma del mare si prostrarono davanti a Gesù in atteggiamento di adorazione proclamando la fede cristiana:  TU SEI VERAMENTE IL FIGLIO DI DIO!
Non è vero che tutto va male, che la fede cristiana sia finita.  E’ vero il contrario che cioè la fede cresce misteriosamente e rigogliosamente là dove nessuno se lo immagina.  Oggi esiste un’Europa vecchia e stanca nella fede, ma c’è una forte ricerca del cristianesimo nell’immensa Cina e nelle popolazioni dell’Africa.  Il mondo sta per capire che nessuna religione inventata dagli uomini può colmare il cuore dell’uomo se non l’unica rivelata da Gesù, morto per amor nostro e risorto, vivo nella santa comunione e ci promette un futuro eterno e divino, eterno e divino…
Quello che deve stare al cuore di ogni discepolo del Vangelo è di aderire a Cristo con la preghiera.  La preghiera è fede in esercizio.  Gesù dedicava notti intere. Gesù stende la mano e ci ripete:  Uomo di poca fede, perché hai dubitato?  Il Dio che sembra assente proprio allora è molto presente e più quando non appare.  Anche Gesù disse:  Dio mio, mi hai abbandonato? Ma aggiunse:  Nelle tue mani affido il mio spirito.
Ci insegna la Bibbia:  Il nostro aiuto è nel nome del Signore; egli solo ha fatto cielo e terra.  Egli stende i cieli e cammina sulle onde del mare (Gb 9,8).  Uomini e bestie tu salvi, o Signore.  Il Signore ascolta il giusto e lo salva.  Il nostro grido (ossia la preghiera che parte dal cuore) giunge a lui; ed egli non lascia a lungo il giusto senza soccorrerlo.  E il vero fede ossia persona di fede dice:  Anche se Dio mi uccidesse continuerei a credere e sperare in lui.  I santi al demonio che gridava:  Ti distruggeremo! sapevano rispondere:  Fatemi pure a pezzi, se questa è la volontà di Dio e io ne sono felice perché ciò che Dio vuole è sempre il mio maggior bene:  a lui tutta la mia vita. QUESTA E’ LA VERA FEDE CRISTIANA:  Nelle tue mani affido il mio spirito.  Non c’è amore più grande di quello di Dio e non c’è maggior sicurezza che affidarsi alle braccia del Padre che è nei cieli!
Anche nel dolore, nella morte, nella perdita del figlio più caro?  Sempre, sempre e sempre:  Coraggio, sono io, non abbiate paura.  Uomo di poca fede, perché hai dubitato?  NON C’E’ ALTRO DIO FUORI DI JAHWEH.  Tutti gli dèi creati dall’uomo ateo e materialista sono fantasmi, creazione della superbia umana, palloni gonfiati, ombra, paglia, vento…     
